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L’ago della bilancia
si chiama Udc

SEGUE DALLA PRIMA

I
mporta il rischio di ingiustizia
neiconfrontidegli spettatori-elet-
tori rispetto ai quali c’è il proble-
ma di amputare parti di realtà, di
fattiavvenuti,dicosechedovreb-
bero essere precisate o ricordate,
di omissioni, che sono il peggior
peccato della politica.

* * *
Ma per tentare di dimostrare ciò
che vorrei dimostrare - e cioè che
stiamofuoridalgiornalismoocci-
dentale-vorreibrevementesegui-
re e ricostruire gli eventi della se-
ra Vespa-Berlusconi.
Prendete l’inizio. Il conduttore è
frizzante e ha ragione. Ancora
una volta ha dimostrato che lui,
e solo lui, controlla i cancelli del
cielo.Vuoiesistere?Quideviesse-
re. Non è poco, non accade altro-
ve. Ma come dice l’imperatore
nella Turandot, «La legge è que-
sta!».
Dunque all’inizio Vespa, garrulo,
propone: «Parliamo di Casini e
dellaUdc»Evienesubito interrot-
to dal leader del Popolo della Li-
bertà con un pacato: «No, parlo
io».
Questo è un diritto che non spet-
ta all’intervistato, a meno che
non sia Putin, Ahamadinejad o
(forse) un primo segretario del
Partito comunista cinese. Però
parla lui ed esordisce con la frase:
«Tutto quello che volevo fare
l’ho fatto. E l’ho fatto bene».
Edelenca indisturbatoeventiche
narrano di una serie di trionfi
grandiosi. Afferma che sono otto
milioni (otto milioni) gli italiani
che hanno affollato i suoi gaze-
bo, che l’Universitàdi Siena (non
civienedetto ilDipartimento)ha
certificato la realizzazione dell’85
per cento del suo “patto con gli
italiani”.Arrivaadaffermare,con
un po’ di imprudenza che «con
Mastellaeratuttopreparato, laca-
dutadiProdi non è statouncaso,
non è stata una sorpresa». Fior di
notizia.Masul fondocampeggia,
grande e luminosa la scritta «Ba-
stagiochetti».Mancalaspiegazio-
ne: giochetti di chi? contro chi?
Entra, funereo, lo slogan della
campagnaberlusconiana.«Alzati
Italia» perché, spiega l’autore, la
sinistra l’ha messa in ginocchio.
Ma l’affinità di linguaggio che il
pubblicocoglie è piuttosto con la
serata Vespa dedicata a Lourdes
in un’altra puntata.
Qui c’è una spiegazione interes-
sante.Lenostredisgraziesonodo-
vute al fatto che noi italiani sia-
mosoggetti (cito)«adunaoppres-

sione fiscale, burocratica, giudi-
ziaria».Qualcunohachiestonoti-
ziedi queste treoppressioni? Pur-
troppo no.
Sulla terzaoppressionesappiamo
tutto, dal punto di vista di Berlu-
sconi. Sulle altre, forse, avrebbe
dovuto spiegare il protagonista,
incalzatodalledomande.Ma-co-
me ho detto - non è accaduto.
Non ci sono state domande.
I direttori di quotidiani incaricati
di investigarepernoi spettatori la
mente, iprogetti, ipropositi, le in-
tenzionipsicologiche, iprogram-
mi politici del centrodestra (ma
nonc’èpiù ilcentro)sonoFerruc-
cio De Bortoli (Il sole 24 ore) Pier-
luigiBattista (IlCorrieredellaSera),
Mario Orfeo (Il Mattino di Napo-
li) e Piero Sansonetti (Liberazio-
ne).
Ascoltano. «Dobbiamo tagliare
l’Ici. Per tagliare l’Ici occorre ta-
gliare la spesa pubblica. E riaprire
tutti e 106 i cantieri delle grandi
opere, a cominciare dal Ponte di
Messina». È possibile fare tutto
questo e in questa sequenza?
Nonci sonodomande. Orfei vor-
rebbe ritornare a Casini. Rispo-
sta: «Abbiamo avuto due milioni
in piazza, otto ai gazebo,e tutti
hanno votato il mio nome. Non
lo vede Casini che sono io il lea-
der?».
Tocca a Sansonetti. Il direttore di
Liberazione stabilisce subito ce
non c’è differenza fra Polo della
LibertàePartitodemocratico«Sia
lei che il Pd non vedete il proble-
ma dei salari» afferma, certo sen-
za imbarazzo per Berlusconi. Il
leaderdelPopolodelle libertàvie-
ne incoraggiato a non sentirsi so-
lo.
Questaèunadomandacorredata
da scheda, ovvero film su come è
duro sbarcare il lunario per tanta
gente in questa Italia di Prodi. E
nessuno precisa (o chiede) se era
meglio o peggio l’Italia dei cin-
que anni di Berlusconi. E nessu-
no si domanda: ma se c’è un fil-
mato sulla domanda di un gior-
nalista, vuol dire che quella do-
manda era concordata. Dunque
lo sapeva anche il candidato sot-
toposto alla griglia della intervi-
sta come in certi esami di notai,
cheperò,quandoqualcunosene
accorge, vengono annullati.
Infatti Berlusconi, prontissimo,
può annunciare che Prodi ha tol-
to 40 miliardi dalle tasche degli
italiani. Tutto ciò senza obiezio-
nedi quattrogiornalistidi punta.
40 miliardi. Come? In che mo-
do? Quando?
Ma Berlusconi ha anche da an-
nunciare un vasto piano di case
popolaridi cui «hogià studiato la
cubatura» (testuale).
Dice di se stesso: «I miei nipotini
mi considerano Superman». Il si-
lenzio benevolo lo incoraggia a
pensare che i suoi nipotini non

sono soli.
Poi afferma che la caduta della
nostra immagine del mondo ha
abbattuto le nostre esportazioni.
L’Istat ha appena fatto sapere
che, mentre era ministro Emma
Bonino, le esportazioni (che era-
no in negativo ai bei tempi) sono
salitedel 12percento, conpositi-
va bilancia commerciale. Ma chi
siamonoiperfarlonotareaBerlu-
sconi?ÈquicheFerruccioDeBor-
toli parla della indecente scena
che si è vista in Senato (e nelle te-
levisionidelmondo)acelebrazio-
ne della caduta di Prodi. Morta-
della e champagne.
Glialtridirettorinonraccolgono.
Si sente sussurrare dal Capo del
Popolo della Libertà che non sa-
ranno rieletti i “colpevoli”. Chi
era in Senato ricorda una scenata
indecentedapartedi tuttal’oppo-
sizione. Ricorda molti altri prota-
gonisti, oltre all’ormai celebre se-
natore Strano (il primo a inonda-
re di champagne i commessi, ma
non il solo). E l’altra star del
“Saloon Senato”, il senatore Bar-
bato, noto per lo sputo e il gesto
della pistola. Sarebbe stato bello
chiedere a chi ha potere di vita e
di morte su tutto il Popolo della
Libertà: «Chi esattamente non

rieleggereteacausadiquel terribi-
le evento?». Non è stato chiesto.
E mi sento di dire che non acca-
drà perché ogni presunto colpe-
vole potrebbe indicarne un altro
con tanto di immagini.
Manella seratadiVespaègiàpar-
tito un filmato sull’immondizia
diNapoli,generatadal soloBasso-
lino negli ultimi sette anni, con
musica tipo «Germania anno ze-
ro».
Battista interviene con una idea
che potrebbe cambiare la storia
italiana: «Presidente, perché non
fa lei, magari ad interim, il mini-
strodelleoperepubblicheedei ri-
fiuti?». Finalmente, fa intendere
Battista, sarà risolto il problema.
Quel problema, come ogni altro
problema. Perché Berlusconi i
problemi li risolve tutti. Cadono
quidueaffermazioni incontrasta-
te.Berlusconipromettecheriapri-
rà tutti i cantieri, realizzerà l’alta
velocità in Piemonte anche con
la forza, costruirà, eccome se co-
struirà, il ponte di Messina.
Dice che l’85 per cento del suo
programma è stato realizzato. E

poichéquelprogrammaera-pen-
saBerlusconi -perfetto, l’Italiado-
vrebbe essere oggi l’85 per cento
del Paradiso. Possibile che Pro-
di-Attila abbia distrutto tutto in
così poco tempo?
Sansonetti resta sull’argomento
Tav.ElencasubitolecolpedelPar-
tito democratico e reclama atten-
zioneper lasinistrachelui rappre-
senta. La domanda è legittima,
ma il nemico è molto più il Pd
che il Popolo della Libertà. E a
questo punto, dopo la pubblici-
tà, Vespa confida agli spettatori:
«Sapete? Durante l’interruzione i
direttori mi hanno detto: “Ma
hai visto come è moderato Berlu-
sconi? Avremo una campagna
davvero soft”».
Questanonècheunapiccolapar-
te di cronaca di una trasmissione
di quasi tre ore. Resta indispensa-
bile citare solo una affermazione
di Berlusconi caduta nel silenzio
machedovrebbeesseredestinata
a fare il giro del mondo. Trascri-
vo: «Stiamo pensando con Don
Verzèaunanuovastrutturacheè
già in costruzione a Verona per
portare la durata della vita uma-
naa 120 anni». Invece di fermare
latrasmissioneper riflettere insie-
me col pubblico su un simile an-

nuncio e saperne di più, Vespa
ha fatto una domanda sulla si-
gnora Rosa, la madre di Berlusco-
ni, appena scomparsa. Berlusco-
ni ha risposto con comprensibile
commozione. E l’argomento del-
lavitaquasieternaèrimastainso-
speso.

* * *
Perché ho ricostruito questa sera-
ta elettorale, segnata da alcune
anomalie,manonlepeggiorinel-
la storia di Porta a Porta o del per-
sonaggiopoliticoBerlusconi,nel-
la sua quinta incarnazione da
candidato? Perché lo spettacolo
quotidiano delle primarie presi-
denziali americane ci contagia
con una rovente nostalgia di un
mondo normale, in cui i politici
fanno i politici e i giornalisti fan-
no i giornalisti. Non mi sento di
dare torto a Berlusconiper lo spa-
zio libero che gli è stato donato.
Lui è un uomo fortunato. Ma mi
sembraindispensabile,per l’equi-
librio della campagna elettorale
che verrà, elencare, con la mag-
gior cautela possibile, alcune do-
mande a Berlusconi che non so-

no state fatte dai quattro diretto-
ri.
Quelle che seguono sono solo
una piccola parte.
1 - Lei ha definito la Lega l’alleato
piùfedele.MaBossiavevainvoca-
to la rivoluzionee parlatodi armi
«che si possono sempre trovare».
Ha cambiato parere? Ha ritratta-
to? Quando?
2-Dopogli impegnipresi su inte-
gritàe trasparenzadelle liste, can-
diderà il senatore dell’Utri la cui
condannaè passata in giudicato?
E gli altri condannati e pregiudi-
cati?
3 - Come pensa di finanziare 106
cantieri e costruire il Ponte di
Messina e allo stesso tempo to-
gliere l’Ici e tagliare le tasse, men-
tre crollano le Borse del mondo e
vacillano grandi banche?
4 - Lei ha appena detto: «La lotta
all’evasione fa paura. Calano i
consumi , si ferma la produzio-
ne». Vuol dire fine della lotta al-
l’evasione e ritorno alla politica
dei condoni?
5 - Ha detto che, durante il perio-
do Prodi, la criminalità è aumen-
tata. Quando? Come mai le indi-
cazioni dell’Istat dicono che, in-
vece, è alquanto diminuita?
6 - Lei dice che l’Italia è in ginoc-
chio. Dice il contrario di ciò che
affermano le fonti europee e in-
ternazionali, chemostrano diap-
prezzare la risalita dell’Italia. Può
darealcuneragioni tecnicheesta-
tistiche per la sua affermazione?
7 - Può indicarci dove, in quali
eventi, opere o leggi, si è realizza-
tol’85percentodelsuoprogram-
ma? Possibile che Prodi abbia di-
strutto tutto in così poco tempo,
fino ad andare, in venti mesi, dal
trionfo alla caduta in ginocchio?
8 - Parlando di calo delladisoccu-
pazione per merito suo, lei ha ci-
tato gli anni 2006 e 2007. Ma in
quel periodo l’Italia veniva deva-
stata da Prodi, come lei dice. Può
spiegare la contraddizione?
9-Comepensadiagireconicitta-
dini che continuano a non vole-
re la Tav? Userà la forza?
10-Perchéabbiamodovutocorre-
re alle elezioni, rinunciando a
cambiareuna leggeelettorale sba-
gliata?Qualè la ragioneo leragio-
ni della concitazione e accelera-
zione cui è stata costretta l’Italia?
11 - Può condividere con noi il
progettogeniale suoediDonVer-
zècheconsentiràilprolungamen-
to della vita umana a 120 anni, o
resterà un segreto riservato al Ca-
po del Popolo della Libertà, che
leihadefinito,modestamente, in-
dispensabile e insostituibile?
12 - Infine, se fortunatamente vi-
vrà così a lungo, è possibile che
prima di quella remotissima data
sia permessa l’approvazione di
una vera legge sul conflitto di in-
teressi?

furiocolombo@unita.it
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Archivi, il nuovo partito e le voci della storia
LINDA GIUVA

I nipotini del Cavaliere
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N
on gli si poteva pro-
prio chiedere come at-
to di sottomissione di

rinunciare al suo simbolo
che, in effetti, rappresenta
una parte della storia politi-
ca di questo Paese. Berlusco-
ni voleva non la coalizione
con Casini, ma la sua spari-
zione nel PdL. Ovviamente,
l’Udc non poteva semplice-
mente annullarsi nel Partito
delle Libertà, come poteva
permettersi Fini, il cui parti-
to ha una storia certamente
molto meno gloriosa di quel-
lo di Casini e che ha ottenu-
to in cambio sia un ingresso
surrettizio nel Partito Popola-
re Europeo sia una migliore
posizione nella corsa alla fu-
tura successione di Berlusco-
ni. Dall’altro, era evidente
che Berlusconi voleva fare
pagare a Casini tutti gli sgar-
bi di Follini che lo obbligò
ad una dolorosa crisi di go-
verno sul finire della scorsa
legislatura. Da questo mo-
mento, Casini si trova ad af-
frontare non pochi proble-
mi nient’affatto marginali,
ma addirittura quasi vitali.
Alla Camera, nonostante
qualche defezione, come
quelle di Giovanardi, non
sorprendentemente buttato-
si a capofitto nel PdL, e di
Baccini e Tabacci, lanciati
nella non facilmente com-
prensibile avventura della
“Rosa Bianca” (con quale
ruolo della Cisl?), il 4 per cen-
to dei voti, essenziali per ot-
tenere rappresentanza, ri-
mangono alla sua portata. In-
vece, al Senato, dove la so-
glia è dell’8 per cento per i
partiti non coalizzati, appare
molto improbabile che
l’Udc riesca a raggiungerla in
più di due, al massimo tre Re-
gioni. Tuttavia, quelle po-
trebbero essere proprio le Re-
gioni nelle quali l’eventuale
successo di Casini comporte-
rebbe l’automatica retroces-
sione di Berlusconi con con-
seguente perdita del premio
di maggioranza per il PdL. E,
dati i rapporti di forza, que-
ste perdite finirebbero per
consegnare il Senato ad una
maggioranza composta dal
Partito Democratoico e dalla
Sinistra Arcobaleno.
Scivolato consapevolmente
a destra, poiché la collocazio-
ne spaziale dei partiti conta
e se entra Fini e esce Casini,
lo spostamento risulta auto-
matico e indiscutibile, Berlu-
sconi non ha voluto dare a
Casini quello che ha, invece,
senza neanche un ripensa-
mento, subito concesso a
Bossi. Grazie all’alleanza con

la Lega, il PdL riuscirà ad assi-
curarsi la vittoria nelle regio-
ni del Nord, ma, salvo im-
provvisi ripensamenti e con-
versioni elettorali, corre non
pochi rischi in alcune regio-
ni del Centro-Sud e, in parti-
colare, in quel forziere di vo-
ti per l’Udc che è finora stata
la Sicilia.
Molto adesso si gioca sulla
campagna elettorale. Sem-
bra che Casini abbia deciso
che deve sfidare sia il PdL sia
il Pd sui temi etici, credo
non soltanto per convenien-
za, ma anche per convinzio-
ne e proprio perché entram-
bi i grandi partiti desiderano
evitare di impegnarsi e di
scontrasi su materie tanto de-
licate. Tuttavia, Casini ha al-
cune buone ragioni per esige-
re dichiarazioni precise in
materia. Poiché saranno poi
i parlamentari eletti a dovere
disciplinare con leggi il testa-
mento biologico, le unioni
civili, la ricerca scientifica e a
dare migliore e piena attua-
zione alle leggi esistenti sulla
fecondazione assistita e sul-
l’aborto, non è politicamen-
te opportuno lasciare tutto
questo a “voti di coscienza”
che ciascuno di quei parla-
mentari potrebbe variamen-
te definire e giustificare non
avendo previamente dichia-
rato all’elettorato la sua posi-
zione. Resta da vedere quan-
to efficace sarà Casini nel-
l’imporre con grazia e con
equilibrio questi temi in una
campagna elettorale che Giu-
liano Ferrara ha già fin trop-
po platealmente movimenta-
to con la sua “moratoria sul-
l’aborto”. In sostanza, Casi-
ni mira a raccogliere, magari
anche grazie a qualche aiuti-
no che Ruini e la Conferenza
Episcopale Italiana potrebbe-
ro non negargli, soprattutto
il voto dei cattolici. Sia che si
orientino a destra sia che
guardino al Partito Democra-
tico, attratti dalla presenza e
dall’attivismo dei teo-dem,
quegli elettori cattolici po-
trebbero non essere insensi-
bili al messaggio di Casini.
Convinto che una legge pro-
porzionale alla tedesca gli
avrebbe consegnato, in
quanto già collocato al cen-
tro dello schieramento politi-
co-partitico, un grande pote-
re di coalizione, adesso Casi-
ni è costretto a trovare tema-
tiche trasversali non più sol-
tanto per condizionare la de-
stra e la sinistra ma, in spe-
cial modo, per sopravvivere.
Paradossalmente, comun-
que, il suo, pur prevedibil-
mente limitato, consenso
elettorale rischia di influen-
zare, in maniera forse addirit-
tura decisiva, l’esito delle ele-
zioni di aprile.

L
aquestionese il Pdsprimae
i Ds dopo abbiano costitui-
to una vera rottura rispetto

alla tradizione ed all’ideologia co-
munista, ha animato dibattiti po-
liticiehainteressatoschieredisto-
rici.Qualefosseilmodellodiparti-
to inaugurato dalla nuova forma-
zione della sinistra apparsa sulla
scena politica agli inizi degli anni
Novanta, è stato oggetto di studi
dipolitologi edi sociologi. Il tema
continuità-trasformazione-rottu-
rapuòessereancheanalizzatouti-
lizzando come terreno di analisi e
di verifica gli interventi di conser-
vazione e di salvaguardia elabora-
ti ed applicati dal partito nei con-
fronti della propria documenta-
zione archivistica. In altre parole,
l’atteggiamentoneiconfrontidel-
la propria memoria storica.
Ebbene, questo punto di vista fa
emergere una sostanziale conti-
nuità. Dagli anni Venti del secolo
scorso, vale a dire dalla sua nasci-
ta, il Pci ha sempre avuto un’at-
tenta preoccupazione per la pro-
pria memoria storica. I comunisti
italianihannosfidato larepressio-
ne del regime conservando gli ar-
chivi prodotti in quegli anni. De-

terminanteful’esistenzadellaTer-
za Internazionale che rappresen-
tò, almenopergli archivi,un rifu-
gio dalle intemperie della repres-
sione. Nel dopoguerra il Partito
comunista italiano si spese mol-
to,nonsoloperrecuperare l’archi-
vio rimasto a Mosca, ma anche
perraccogliere tuttoquelmateria-
le in possesso dei singoli militanti
cherappresentavale testimonian-
zedelle lotteedell’attivitàpolitica
condotte da migliaia di uomini e
donne.Perquesto lanciòagli inizi
degli anni Cinquanta un appello
alle organizzazioni periferiche af-
finché si impegnassero nella rac-
colta di fonti documentarie da af-
fidareall’IstitutoGramsci. Interlo-
cutorieranoivecchimilitanti, co-
munisti, socialisti, anarchici che
conservavano materiali di qua-
lunque natura salvati dalle perse-
cuzioni e dalle devastazioni fasci-
ste.
L’attenzione nei confronti delle
carte è rimasta piuttosto constan-
te nel tempo come dimostrò il
Pds quando, subito dopo la sua
fondazione,nelmezzodeitempe-
stosi anni di tangentopoli e della
dolorosa scissione di Rifondazio-
ne comunista, decise di deposita-
re tutto l’archivio del Pci, quello

prodottodal secondodopoguerra
edocumentazioneprecedentean-
cora presente nei locali di Botte-
ghe oscure, presso la Fondazione
Istituto Gramsci.
Èquestounatteggiamentocheaf-
fondaleproprieragioninellacon-
vinzione che il passato non è un
peso ma una risorsa, magari da
usare criticamente, per tutti, per
quellichelohannovissutomaso-
prattuttoperquelli chenonc’era-
no, per le nuove generazioni. È
un atteggiamento che rivela an-
che un certo orgoglio di apparte-
nenza. Comunque, è grazie a tali
convinzioni che in Italia oggi gli
storiciechiunquevoglia indagare
sulpassatorecentedelnostroPae-
se, hanno a disposizione un im-
portante patrimonio storico. Un
patrimonio che costituisce un’ec-
cezionenelpanoramadegliarchi-
vidella politica italiana caratteriz-
zatida frammentarietà, dispersio-
ne, lacune, perdite.
L’iniziativa presa alla fine del
2007, a ridosso della nascita del
Partito democratico e della fine
dei Democratici di sinistra, di co-
stituire un programma articolato
e coordinato per evitare la disper-
sione delle carte Pds e Ds soprat-
tuttoalivelloperiferico,siponeal-

l’interno di questa tradizione.
Èun’impresadifficile ma emozio-
nante. Credo che di questo siano,
siamo consapevoli tutti. È un’im-
presacheha bisognodi coordina-
mento, di continuità (non basta
l’entusiasmo iniziale), di risorse,
di spazi. Che ha bisogno di un
progetto organizzato ed articola-
to, di responsabilità certe (oltre
che della disponibilità di tutti), di
elasticità nella ricerca ed adozio-
ne di soluzioni che possono esse-
re diverse a livello territoriale in
meritoalla collocazione finalede-
gli archivi.
I presupposti perché l’impresa va-
daavanticisonotutti.Nelleperso-
ne che ho incontrato fino a que-
stomomentohovistoun’incredi-
bile ma spiegabile trasformazio-
ne. Da un atteggiamento di fasti-
dio verso documenti che non si
sannodovemettereadunadispo-
sizione di comprensione sul valo-
re che essi rappresentano. Un va-
lore culturale per il ruolo di testi-
monianza storica che i documen-
ti hanno, un valore memoriale
che rimanda e illumina un passa-
to vicino fatto di ricordi persona-
li, giornate trascorse al telefono
ed al computer, interminabili riu-
nioni,compagniecompagneche

non ci sono più, entusiasmi e de-
lusioni,vittorieesconfitte.Unva-
lore politico perché il nuovo non
è un’invenzione senza radici ma,
come è stato detto, è un processo
complesso che non può sfuggire
adunconfrontoserioconlatradi-
zione soprattutto quando questa
è stata così rilevante per la storia
del Paese.
Il materiale che si è accumulato
dal 1991 ad oggi è già in parte or-
ganizzato. Certo, il ridimensiona-
mento dell’apparato e delle risor-
se finanziarie, le chiusure delle se-
di ed i relativi traslochi hanno in-
ciso sulla qualità dell’organizza-
zione archivistica. Si è rilevata
una minore attenzione nella ge-
stione corrente delle carte e nel-
l’accumulazione ordinata e coe-
rente. E questa potrebbe essere
una annotazione per l’agenda del
Partitodemocratico:diconsidera-
recomeparte importantenelpro-
cesso di costruzione del nuovo
partito, la elaborazione di proce-
dure corrette per la produzione e
la conservazione del materiale ar-
chivistico,normetantopiùneces-
sarie in considerazione dell’uso
sempre più sistematico e diffuso
delletecnologiedigitalietelemati-
che.

COMMENTI

Mi sembra indispensabile
per l’equilibrio della campagna
elettorale, elencare alcune
domande a Berlusconi
che non sono state fatte dai quattro
direttori presenti a Porta a porta

31
domenica 17 febbraio 2008


